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Povertà e giustizia sociale
Introduzione:
« Quando io do da mangiare a un povero, tutti mi chiamano santo. Ma quando chiedo perché i poveri non hanno cibo, allora tutti mi chiamano comunista. » (Dom Hélder Câmara).
Luce Silva-AMU
Come abbiamo visto questa mattina, povertà e disuguaglianze sono temi molto complessi.
Il sistema economico del libero mercato, che si è affermato negli ultimi decenni, ha prodotto un grande incremento della ricchezza totale ma allo stesso tempo la crescita del divario economico e negli ultimi anni sono in aumento anche nuove forme di povertà nei paesi ricchi.
Quaranta anni ormai di, cooperazione allo sviluppo si sperava che l'aiuto ai paesi in via di sviluppo avrebbero portato prosperità, crescita, invece si costata che l'aiuto "sistemico", in forma di prestiti e dì sovvenzioni a fondo perduto perpetua la dipendenza e la corruzione. Siamo di fronte ad un fallimento e cresce la convinzione che la logica della politica di sviluppo è inadeguata.
Serve un nuovo paradigma antropologico
Per innescare un processo di cambiamento e' necessario andare oltre l'aspetto economico e cambiare il paradigma antropologico. L'uomo non e' solo animale socievole, ma e' costitutivamente relazionale, questo vuoi dire che non basta dunque la socialità per definire la persona: serve la reciprocità. Questa e' la novità: Affermare che l'elemento relazionale è costitutivo dell'uomo vuoi dire uscire dagli schemi che ritengono che gli uomini sono fondamentalmente egoisti o a-socievoli e stanno in società per paura o per necessità. E' su questa visione di persona che dobbiamo fare leva se vogliamo innescare processi d'umanizzazione della società.
La reciprocità come liberazione delle strutture ingiuste
Come parlare di reciprocità quando vediamo che  le relazioni fra gli uomini  tante volte sono condizionate da oppressione, soprusi, sfruttamento e da strutture ingiuste ?
La disumanizzazione delle relazioni è distorsione possibile nella storia degli uomini ma non per vocazione storica o destino dato ma come risultato di rapporti ingiusti.
Le relazioni "veramente umane" sono quelle in cui le persone lavorano insieme perché non ci siano le cause della disumanizzazione del loro rapporto. Questo tipo di relazione permette agli uomini dì esprime al pieno la propria umanità essendo l'uno per l'altro... Agiscono insieme per trasformare il mondo.
La relazione basata sulla reciprocità  è caratterizzata dalla sua capacità generativa di relazioni lìbere e simmetriche fra gli uomini. E' opposta alla relazione di potere asimmetrica e alla volontà di potenza del "dono avvelenato" che mantiene il circolo vizioso della dipendenza.
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1In una recente ricerca sul paradigma del dono in economia si è verificato che il dono quando non è condizionato crea legami sociali forti e innesca un processo virtuoso di reciprocità.
Per un sviluppo di comunione
Dalle piccole ma significative esperienze che si fanno alPAMU possiamo osservare che per le persone in situazione d'esclusione e vulnerabilità, l'incontro con una persona o un gruppo di persone che si sono solidarizzate con la loro situazione ha aperto nuove possibilità, ha arricchito il loro universo d'esperienze e innescato un processo d'apertura ad un nuovo orizzonte e l'inizio di cambiamento.
Un altro elemento riscontrato è la disponibilità da parte di chi riceve ad accogliere l'altro. Questa disponibilità è fondamentale per iniziare il processo di "autoliberazione". L'incontro con l'altro, come un nuovo elemento che apre nuovi orizzonti esperienziali, la disponibilità ad accogliere e percepire l'altro come dono, come un valore per la propria vita, sono condizioni necessarie per innescare un processo di cambiamento che rende la persona capace dì ridonare e reciprocare il dono ricevuto.
Ma un terzo elemento viene richiesto in questo processo: l'accompagnamento. E' richiesto un itinerario che valorizzi l'idea di progettazione, quadro logico, efficienza degli aiuti ma vada anche oltre, spostando il centro della propria azione nelle persone concrete. L'accompagnamento richiede continuità nel tempo, prossimità, intensità di rapporto, fiducia oltre i limiti e le ricadute.
Riassumendo, i fattori umani che possono innescare un processo di reale fioritura umana sono: Incontro con persone, comunità e istituzioni che apra l'orizzonte delle esperienze personali; Disponibilità    ad    accogliere         il    dono    (autoliberazione,    responsabilità,    ridonare); Accompagnamento (continuità nel tempo, prossimità, intensità di rapporto, fiducia). E' nell'acquisire coscienza che "nessuno libera nessuno, nessuno si libera da solo: gli uomini si liberano nella comunione", solo così il nostro cooperare allo sviluppo dei popoli può uscire dalla idea di "aiuto" per diventare dono in una reciproca comunione.
Globalizzare la Fraternità
E questo ci fa capire quanto è grande l'opportunità che abbiamo. Pensiamo per esempio all'idea del mondo unito e della fraternità universale. Sono idee che da sempre noi conserviamo nel nostro patrimonio culturale ma che oggi si rivelano preziose chiavi per orientare ad esempio il processo di globalizzazione verso un senso: fare dell'umanità una famiglia.
Perché la fraternità non rimanga solo un sogno, un ideale è necessario che siamo concreti, che facciamo della solidarietà uno stile di vita.
La solidarietà non e' un atteggiamento paternallstico dove si cerca di "aiutare" le persone mentre queste rimangono in una situazione di dipendenza. Solidarizzare è un atto radicale, significa mettersi insieme agli oppressi, agli ultimi per lottare per la trasformazione oggettiva delle condizioni concrete della oppressione e delle ingiustizie.
"La solidarietà... non è un sentimento di vaga compassione o di superficiale intenerimento per i mali di tante persone, vicine o lontane. Al contrario, è la determinazione ferma e perseverante di impegnarsi per il bene comune: ossia per il bene di tutti e di ciascuno perché tutti siamo veramente responsabili di tutti".(Giovani Paolo II, SRS 38)
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